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focomincu la rUpprcfcntatiooc E perche il fuo voler venga ad effetto^ 
di Tanta Apollòriia Ve{-gine^ bi fogna he tu Vadi domattina 

& Martire* a vn fcrco di lui molto perfetta 

fuor della terra, il qunl còfóa dottrini 
I/ANGELO ÀNNVNTrA- t^'nformi della Fcdc,luì c feo 

Romito buono, e della tua rouina 
O POPOLO ai prcfcntc conjjreg.ita, dì che ti Luii^c mondi rutta quanta^ 
come è piaciuto al fommo Creatore, c che battezzi te con Tacqua fanta. 
che per Tua canti v'ha qui mandato^ L Angelo fparifcc,& Apollonia 
acciò che lo fcruiatc con timore: tì lcuj,c ginocchioni dice* 

ondchoncfto piacer v'ha preparato O fanta caritadc, ò vera luce, 
in queflo giorno, i fui Ijlude,& onore 6 puro fpccchio d ogni core humanii 
ciafcuno adunque con filcntio attenda dolce Signor chognicofa produce^, 
c di quel che vedrà efempio prenda • c tutto reggi con tna fanta mane 



Et fc la mente voftra fia Icuata 
a quel che fi farà con deuótionc, 
vi moftrcrera fi come riuelati 
fu la fua fe per chiara vifione 
a vna fanciullctta, che chiamata 
Apollonia era, di gran conditione. 



fcnzail tuo aiuto nulli fi conduce^ 
fia benedetto il fuo nome fopr^no^ 
che ha degnato me vii creatura 
ridurre alla tua via fant?, c ficura* 
Dipoi fanta Apollonia chiaD 
Ipcompngnc^e dice. 



figliuola fu di Tarfo Re pagano, (no* Care coiiipagne mie non più dormite^ 
che tenea d AlclTand ia il regno in ma leuatc su nel nome del Signore^ 
La quale efll-ndo d'età d'vndici anni, c fcnza più tardar meco venite, 
l'Angelo apparue a Lei di notte^c di{fc però che piace a Dio trarmi d errore, 
come il Signoria volea trar d*ing mni, Vna delle compagne di fant* 



c che dalla idolatri.4 fi partifle, 
per ifcamparla dagli eterni danm\ 
e come quefto poi in effetto miffe 
vedrete, c intenderete per ragione 
il cominciare, e la conclufune, 

EfTcnda Apollonia con laltrc fuc 



Apollonia rifponde. 
N'ioua cofa e quel che al prescteditc 
e dacci irt verità grande (tupore , 
purnodtAen noi*liamo apparecchiate 
vbidir fcmprc quel che comandate* 
Santa Apollonia và con le compa* 
gnc, e troua il Romito, e dice. 



compagne a dormire, Angelo II buon Gieru Signor benigno^ e pio 



gli apparifce,c dice. 
Vergine pura, benedetta, e pia, 
io fon difcefo da * fuperni Cori , 
mandato dtc dal figliuol di Maria 
Crifto Gicfu ch*c fignor de' fignori ^ 
che adelfo gli piace che tu fu 
fua buona Ancill3,e vuol che tu laiori 
con tutto il cor lafci I idolatria, 
douc dimora tutta la tua pati ii* 



vi cotifcrui, e mantenga nel ben fare, 
venuti fono à te, ò padre mio, 
perche mi debba al tatto battezzare, 
e mondkr me da ogni vitiorio, 
fi che fia grato il mio adoperare 
al nollro eterno DIO, però vorrei 
che tu cfiudifsi i giufti preghi mici# 
Il Romito temendo che non fia il 
Demonio,fi fa il fcgno della Croce, 
6^ inginocchioni dice. 
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«cr mcftcre ad effetto It tuo d.fio, 
Ilqiialt'cftato daGicsù donato, 
m i nota prinu chiaro il parlar mio, 
ciafcuno a creder qucfto è obbligato, 

tilt C^X Lts. r» ri r> . 



O rero, e fblo DIO, cKc diUcn Jeftì 
di cielo, & a incarnar vcnilH in terra 
nella Vergine Tanta, e poi nafcefti 

per l'humana natura trar di guerra n^^cun^ a - — ; f;,p^^-rio 

- col cor ti prego,che grat.a mi prcftì '"'^P^^ ^j,,^ j^.^^rra afcefe, 
conofc.rcvn gradubb,ochcm^ ecaChumana pe peccator prcfc. 

; fc qucfto fufsul D.auolo incarnato, ^ " ^ Santo , 

. che condur mi volclsi à far peccato. E t" «^"^^"P ^1 



Santa Apollonia dice al Romito 
per afji curarlo. 
Non dubitar di nulla, ò Padre Santo, 
che d te mi manda Ciefu benedetto, 
aft cita, e nota il mio parlate alquanto, 
c di qucfto venire il proprio effetto, 
venne ftanotte i me con dolce canto 
vn'Angel molto bello ncirafpctto. 
Vergine mi chiamò, e poi mi diflif, 
«he i farmi battezzare à te vcniire. 
Il Romito dice. 
Cofa ftupenda c quefto tuo parlare, 
dicendo tu da parte del Signore, 
che con mia man ti debba battezzare, 



e nacque della Vcrgin benedetta, 
accompagnato d'angelico canto 
in vna poucrtlla capanetta 
fu ricoperto di virginal manto 
dalla Tua madre benigna, c-di!ctta , 
dopi^ trcnt'anni fu da Giudei prcfo, 
e crudelmente in fu la Cicce ftefo. 
Confitto, e morto fu in fui duro legno, 
per liberar tutto il popolo humano , 
acciò thehaucr potefsi il finto regno 
dal quale il padre Adam fi fc lontano 
per lo difubbidir,chc tanto indegno 
fece córro di lui , fi come huom vano, 
rcfufcitando poi il terzo giorno 



che con mia man ti debba battezzare, reiuK-u-.w- — n . - 

^6 racquTfanta,che moda ogni errore co gran trionfo e mo ta gloria adorno 
ma in Jcflun modo l'ho ardir di fare, Et finalmente lui ^^^be ven re 

conaofia cofa ch'io fon peccatore, có gran F^'-" e^f'"" 

pur preohcrcmo il noftro ettrnolire, cturicquanto il ben retribuii e, 

JheU:, adempia il tuo fantodcfire. fi che ogni giufto fia fe^- 

Il Romito , e fanta Apollonia con « chi voluto non ha vbidire. 



le mani al Ciclo s'inginocchiano, 
e fanta Apollonia dice. 
Ecco dolce Signor, ch io fon venuta 
al feruo tuo come mi e omandafti, 



%i Vii» TV^«»«»-^ , 

per fcmprefia dannato nel profondo, 
credi tu tinto quello ch'io t'ho detto 
di quefta fc di Crifto benedetto.'. 
Rifpondc fama. Apollonia. 



al feruo tuo come mi fomanoaui, ,v..,'«..wv r.„«^r«,:« 

e 1 acqua del battcfimo ho chieduta Io credo, e tengo chiaro, fignor mio 
n quluafo machc tu m'ordinarti, quelchedettoha. elTer ve. tuttoquato 
111 i|u».ua foncedutu ne di nefTuna cofa dubito io, 

Cìa come vedi ^/^""^^^^^^^^^ , i„ efta forma ftJtr fempre mi varo, 

ondio ricorro a te. Che mi mnnauiii j i i- 

,n afto uoRo,acciòcheal mio periglio L'Angelo battezzandola dice, 
inqitomogo,^ i Orfu nel nome dello eterno DIO 



^ d'acqua , e dice. 

Vergine ^nta, io fono i te mandato 



Io ti battezzo Vergiabcnedctia, 
korfei d'ogni peccato monda, e netta. 
A 1 



vai uun in naj conc 
moitrandomi la via di vcri^dc, 
chemaiiìniilmiracol fu vttJuto, 
onde haucndohauuta tanta gratia 
di benedirti non farò mai fatia. 
. Santa Apollonia partendoli dice 
al Romito. 
Tctnpo è ormai, ò padre rcucrendo, 

ch'io debba in ver la terra ritornare, 
• 5 co"%ratia del Signore intendo 
la fedc fua à tutti predicare. 



<]uando dia vfcì di ca/:-i s'ella v era: 
vederti hicr. chenelTun vi vcniflb 
ò pl« pr.ri.ific donna forefticra ? * 

H rfp o'n de la Fahte^ • E, . W 
Signor mio nQ,ciienóyen«c?pcr£bna, 
huomont? donna cattiuanc buona. 
Mi vna cofa fola mi conforta, 

che l'ha con fèco le fuc damigelle* 
KifpondcilRc. 

per tanto'^cl mìo^i^r'fiduda predo l'femml^'Ir^''?' ^'''^ ''"^ ^^'^ 
che degnerai per me fpelTo nrenr. ' ^'^^'"'^^'»'^^»'^'nf^te, c p.r^crell.. 

Tempre à far peSamo c^^^^^^ ^Hchauerd.leihauutc tal „oUelIO* 

R.rpondc^.IRomho! ^ ^b^eaJ^,nco farerv„.p...t«rolo. 

Figliuola và che luiiua cuida fi, "O" P^nrej fempre nuono duula,. 

fempre t. mantengf alla (i^k-de, '"b" ^i'^"" ' ^' 

lohotarto dolor dHcmtìalnifòcura-e. 



guardando te da ogni opera ria, 
il come a • fcrui Tuoi far fi richiede. 



, ^ — "HO. cuore, 
chej modo akiin no ve lo potrei dire. 
alU mia vita non.hcbbi il mn^eio^c 
«e paruen\i prouar nmil martlrc, * 
pefando con qual fcde.e t^unto amore 
la m.a figliuola io ho futa nutrire, 
& hor qusndo credcuo nutricarla 
perduta I ho, nè sò douc cercarli^ 
Vn barone fi lcuasH,& dice. - 



«ci nome del Signor prendi tua via 
« fpera ch'egli harà di te mercede. 
Rifpondefanta Apollonia ài 
Romito. 

Rimani in pace, ò padre benedetto, 
che Dio ti faccia lui eflcre accetto 

& dice così. ^ J'f ^.^^^^ «O" » turbare 

O ngnor.noftro,io fon tutta Tmarrita, pè ^hH "i^ntf ^S'^' 

e di paura tremo tuttaquanta t ',1, ^ V "P" e daxlubitare, 

per modo tal, che a peL fon'o ardita L> "ll^ft! ^""J 

d-aprir ]abocca,e 1 cuore mi f.hiata, Sa éfr?^r°'V'' ""/"'^ 

considerando che fi fia partita Ice A .\ r ''"^.^^^^^ 

U vofìra buona .figlia cara.e fantti Xrt r''^^*'^"''^*^^'"^"^^ f^^^^ 

* Ri'fondcilRc. 

Spegner 
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dapoi clic a- preghi ron vuòi córcntlrc^O cical»:fra,hor H moflrcrd Ccorto 
^ongran tormento ioti taiò morire, ^lla la fede tua vinta, C consuib . 
: Sartia ApoUoau rifpondc, c ferii ha. ò la ragiorc,o il tono 

La morte ivi farà gran refi igcrio, cdvr da . rcfh i Dei cosi dmiln , 

pur ch'io còfcrui fede al mio Signore, per credei c a qudCnlto chef nn.orto 
cfu fcmpre fu^gctta al giufto imperio che e cofa da beffare, e farne nia , 
di Giefu Crifto noftro Redentore. ma và pur col tuo atmo à muhno. 

Il Re dice. ehe io farò del tuo fcorno indoumQt 

Strano c per certo cjiicftodefidcrio, Rifpondc fjnta Apollonia, 

e tóirb ogni ragionc,e pien d errore, ^S'iofirò cicaUizza come hai detto 
piacciati adunque-il tuo voler mutare, preftola fpericnza ne vedrai. 



eh io ti vo degnamente maritare* 
Santa Apollonia dice. 
Lo fpofo mio c Re di Vici etcrnn, 
. d cui h bella mia virginitadc 
ho confcruata, c lui regge , c goucrna 
.Ic'anipia i^i^ ^c>n fomma puritade, 
e perche chiaramente tu difccrna 
ò padre mio quel che c la veritadc, 
fà qui venir chi difputila fede, 
e vedrai difputando chi mi crede* 
cit'M" Vn barone dice al Re. ' /i 
^ 0(ÌgS?^M4e^^^ qucftì tua figlia 

feLondv>iM laoii li può biafimarc, : 
coftcii vna Dea s aflbmiglia O 
xie*geRi,nc cofl:umi>enel parlare^ 
& è per, certo vna gran mcrauiglia , 
che di fi poca cri vuoi difputare.^. 
rxìì poi che altro rimedio non ci gioua 
farcbbc.il meglio vcmirc alla prona* 
Il Re d'ce a i Baroni, & al Si- 
ili fenico. 

Poi che qui m ha condotto la fortuna j 
eh o debba tare à modo di cortei, 
b.nche<,jgion nó pofli hauerc alcuna 
di nncg.irei poftn magni Dei , 
ccfcaw <;ilU a vna,4 vna> 
c ir ogni parte de* pacfi mici, 
e ficn nella prefcnza mia condotti 
quanti crouate huomini faui,c dotti. 
Il Smifcalco và a cercare de faui, 
& VA barone dice i 5. Apollunik. 



ma tu cheti reputi d intcllcito 
p:.flarc ogni altro, so che rimarrai 
picn di confufionc, e con difpct^o^ 
vìucndo fcnza pace finirai* 
Rifpondc il Barone* 
c dice* 

Sempre con gli fcrcdcnti (i guadagna 
lofìo fi fcopnrà la tua.magagna. 
Ora giungono i Saui , & vno' 
di loro dice per tutti. 
O. magnanimo Re, per vbidirc 
alla tua macfìà venuti fiamo, 
come di* fcrui tuoi ci hai fatto dire 
dinanzi à te tutti ci apprcfentiamo^ 
però comandi a noi, ò alto firc, 
che di feruirti gran piacere habbiamo 
contaci pur tua vera intenzione, 
e noi difHnircm poi la quiilione • 
Rifpondc il Re a' Saui. 
cdicc. 

CariGlmi fratelli , il cafo mio 

c per qucfta figliuola tapinetla, ^ 
laqual vuol fi guitare vn altro Dio j 
cfarfi dalli Dei nuftri ribella, 
però laiuto voftro richieggo io, 
che gli moflriarcqudto èvjna,cfella 
la k'de di colui chc morì in croce, 
e quaCQclla e bugiarda, e quato nuoce 
Ynfauio dice a funca Apollo- 
nia • 

O gencrofa damigella impara^ 

A 4 
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irfo n V'^^''' '^a' ^'^'"^^ ^ ^"^^ che vltimamctc ci hai propofto 

T u a ^ J'^;:^'"'"*^^r «^'«^ ^ vn modo fliudU 

che vbidir Io debbt come ferua, & io Con loro infieme fon dirpofto 

c noi tenere tn qncfta pena amara. vifta la verità feguitar quella 

che redi tn quinto honore ti confcrui f, chenel difputar pcrdLo „\; 

c tato è grade .1 debito che ha biamo contenti fta.n d, L^ue che tu iioi 

col padre che pagar non lo pof.iamo. R.fponde Tanta a1,oHo„L 
Santa Apollon.a r.fponde. La prima cofa ch io vi vl'ZTrlrc 



Vecchio tu fei, e di matura etate, 
mi n5 dì il vero, fe bene fei antico, 
tenendo l'alma in tanta vanitate, 
che daflo eterno Dio ti fi nimico, 
fcconofcefsila fuagcan bontatc 
terrcfti modo di firtegli amico, 
e lui t'accetterebbe come figlio. 



quanta gran vanità regna in coloro, 
che molti Dei vogliono adorare 
fatti di marmo, e d argento, e d oro, 
che fi dourebbon molto vergognare 
di tanta cecità ciafcun di loro , 
perche fecódó ogn'huó prudere, e pi» 
cllor non può fe non vn folo Dio. 



I fuo prmio parer dica ciafcuno , della verace fede' cTe falcati 

«ccio che damo alla conclufton tratti, ha tutti quelli ch. A ì T 

Il fiuio dice a fanta Apollonia & h?! ' ^'^^ ^* 

Setuconofcu-nnoierrXZo ch^f^erllv'" '""'r"'%"S"'""*' 
dillo,evedraichenoinonfarem"matti ^ 7nlt s71^ ^ " 
Vn altro Sauio dice. Q cara figlia non durar f^^fca 
^'"g'^^t:^'!'.' ^.^«"'l''"^- recLc idett. de ^^ófetf. 



dica c.afcun di lor quel che fi dica, 
che Io reputi, come ftando cheti, 

jf,'\?°""n^'"' tutta «inimica 
ddia hloroha, e depocti , 
fi che non ci tener più tempo à tedio, 
ma troua fe tu hai altro rimedio 
Rifpondc finta Apollonia, e dice. 



E yolgefi a «. Apollonia, e dice. 
Comincia tu, fi come fi coftuma. 

Santa Apollonia dice. 
O Toi che fiate a difptjtir renuci* 
arm Iti di mondana fipienza 
contra qiicfta finciulla, che ha copiati 
folo vndici anni,& c fcn^i fcienxj 

vo,«= che pe,. .ne „„„ fi .o^^kI"' p.i ch^^ Sctn ^ 
1.1 voftra fetta, e fe v.en la fcntcnza dcmifsimi i^r^f • . "^'""'f. ^ 

battezzandoui poi dmotamente. defaui r dr>- n^..- J ^"^'^ P""^^ 

Poi che qucft, m,ci padri m'hSno Ipofto &ZL?if.'V'r'''j"°,'7"?' 

eh.» d nfpo„d..>„b.i. do„«'.u "i, ptd« ir; d' p-oti uif 
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^Spegner non puofsi tjuefta graac doglia, d'ogni gran malattia ciafcun fananao, 
la 4ua!có grane agofciand cor prono, alluminaua cicchi, muti, c torti 
in modo tal che d'ogni bé mi fpoglia, rcndcua fani, c fufcitaiia i morti, 
anzi m'aggiugncrà fcmprc di nuouo, Moftì ado il buon Gicfu qucftì gr^a gni, 
ma pur per facisfarcalla tua vog'ia, credette in lui griB pane di Giudei, 
vo' mandare a cercar s io la ritrono, ma di criidelc inuidia furon pregni 
però vàSinifcalco immantinente, i faccrdoti, rcribi,e farifei ^ /J 

e di lei cerca diligentemente. * afloitiglicrro tanto i loro ingegni, > 

il Sinifcalco và a cercare di Tanta che fon gran difcnor le mari,e pici 
■ Apo:ionia,& Tanta Apollonia giù- gli conf.iiono in Croce, c pati,mortc, 
gne nella terra, & và in vna picVza, ma il terzo dì rcTufciiò pm forte. /" 
c comincia a predicare, & dice à KefuTcitato apparuc molte fiate 
molti huomini,e donne. a'diTcepoli Tuoi per dimoftrare, J 

Huomini, e donne d'ogni condiiionc, che glieraCie^ù vino in ventate, Cy 
piccoli,e grandi venuti ad vdire volle con lor quaranta giorni Ilare, 

quanto c bugiarda , efalTa oppinionc poi per virtù di Tua diuiniiate 
quella tenete, e che vi fà perire, lo vidden tutti di terra leuarc, 

c moftrerouui con buona ragione e in lor prcTenza in ciel Tahr có gloria, 
la via che vi farebbe al ciel TaUrc: con gra trionfo, e maTsima vittoria, 

adunque ftatc al mio parlare attenti, E lui nel fin del mondo dee venire 
actiòchcfcmpremai fiate contenti. nella Tua maeftàa fargiuditio. 



egiuftamente i buon retribuire, 
& a gli iniqui dar degno fupplitio. 
Prtgoui dunque tutti che Teguirc 
vogliate me,veggendo tale inditio, 
einCieTuCrifto habbiatebuona ftdt 
perche beato fìa chi à lui crede. jr 
Hauendo tutta quella gente vdito^ fW\ 
predicare Tanta Apollonia, & volé- 
doù battezzare, vno per tutti 
dice così. 



II noftro eterno, e gloriofb Dio 

c flato verTo me tanto clemente, 

che m'ha fatto conoTcer l'error mio, 

ond io confeflo Crifta onnipotente 

noftro llgnor clemente, eiufto, e pio, 

che fatto m'ha miracolonrnentc 

da l'Angel Tuo conceder* il battefimo, 

e fatto m'ha laTciarc ilpaganellmo . 
Hiuendo riccuuto tanto dono, 

10 voglio à lutti voi comunicare, 

Ciìcpcr Tuo amore cbligara ne Tono, Battezzaci nel nome dtl Signore 
percheilTuorcgnopoTsiateacquiUarc figliuola benedetta con tua mano. 
Tappiate adunquc,chc dal sómo trono poiché ci hai mofìro il nofiro grad'er- 

11 grande DIO volendoci falcare, equatoilcrcdcrnfo cftatovano(rore 
con fomma carità in terra ^^k^'c^ S. Apollonia battezzandogli dice. 

e pura carne dalla Vcrgin prcTe. Snppiate chc'lbattcTmo ha tal valore, 

E poi c6 grani affanni andò pel mondo che moda dal peccato iniquo,cltrano, 
la verità Tempremai predicando, per la virtù di quel Tanguc che Tparfe 

di pouenàToftennc grane pondo, il noftro buon Gicru,chc d'amor arfe. 
Te fteìTo fopra tutto humiliando, Mentre che S. Apollonia battezza, 

fece tornare ogni infermo giocondo, il SiniTcalco giugno, e dice, 

Ra'ppr. di fajita Apollonia. A 3 




\ 
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Tutta la terra <Ji te cercata per qud cK»io'mi partì rccmamchté 

da parte del tua padre molta gente. 1! Re d.ce a Tanta Apollonia, 

che 4 ogni gaudio, e pace é pnuato , Adunque hai tu ii battefmo riccunro 
p^l partir COS. celatamente, ddcjual reHn ai Tempre dolen d' 

- e la Tua Maefta ha comandato, fc ,u rot mc^Ui ,on fL . ò con /o^. 

che mnanH, a lui tu venga di prefcnrc. coU. .he vL.c.t.^^or in c'^cc- 
R.fponde f^nta Apollonia, K.ipondef.nta ApoMania. -'l 

Contenta fon d. voler'vbidire, ■ 'Egi.a ben ver. che lui pari vii mirtV'^ ^ 
c come d.a innanzi à lui venire. ^«a fud, molto frut o il Tuo m r^e 
Santa Apollonia fi volge a ciucili perche cjuel fu cng.5 che alla L corate 



ch'ella ha battezzati, c dice, 
O voi Criftian, che (iare alluminati 
dal benigno Gicfu deHa Tua fede,, 
mediante lacjual Tute fcimpaiti 



- ^ JL — 

•ogni fcdcl Criftian poflà venire, • 
c volontariamente, come fi^rte ' 
per noi ekfle taoto afpro marti'rc' 
pj-cgoti adunque dolcifsimo padi^e. 



^in^oaid^ior^dvogni ..eccede ii;^h:nZ n:;;^ :^:;^Sc 

fiate di buo_na voglia confortati, H re^'dice a finta Apollonia^ 



..^^ ^ ..u.,iu^[[,. c 11 matto parJarVérttf di Boctti 

Santa Apollonia va col S,j;ifcalco- : che a nef.fi modo.ildcbboto^;,^,,, 

far a; ''''' ''^^^ perchcuopadrc fono afe 

T. a e. V -^^ doucrti in ogni co fa ammacftnrc ■ 

Tu fiafighuola una la ben tornata, pertanto non vfar più taTparo^^^^^^ 

ora e da me celTato ogni dolore, ,he quello, che tu di troppo mi duol. 
dapoi ch .o veggiohauert, ritrouata, Rifponde fanta^poHonb 
non hebbi mai allegrezza mnggiorc Non;creder padrcych'io vogUa taccì-é- 

da 1 bora «n qua che fl.ft. generata, la venti che Dilm'ha nudato 

maben mi dagrandifsimo llupore, anzi difpofta fon come é douerc 

non so veder come tu ti partifsi, - ^ uoucrc 

c fi occultamente te ne gifsi. 
Rifponde finta Apollonia. 
Dapoi che mi domandi, ó padre mio 



quella manifeftarc in ogni lato. 

Rifponde il Re. 
Non cflèr pertinace in tuo parere, 
che in ogni modo ho deliberato 



quel ehe de mio partir fu la cagione, che da'Criftian ti parta i^ Trcv ■ 
ne! mio parlar tei dichiarerò io, c torni a deuotion de' no rDcT' 

■ fi come IO viddi nella yifione, Snnta Apollonia nTpohde 

ftanotte apparue a me l' Angel di Dio, Prima mi m5di il mio Signoi fa morte 
c dichiarommi con vera rac onc c\^n i • i r h morte, 

la del buon Giefu, e poi m dilfe ' 1 TZ Z"à ^'"^''^ ^'"^'^ 
che a battezzarmi della terra vfciflTe. di conFeflarlo come fiSiede. 

Rifponde il Rc^., 
Poi che condotto fono à firn il forte 
non ficonuicnchaner di te mercede 



vw.. «. viLiia icira vi 
E in quello modo Ci fu adempiuto 
i( fuo, e 1 mio volere interamente, 
hor hai tu padre tutto ij ver faputo 
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difccfc in «tra ^a! celefte Trono, 
fol per vfarc a' pcccator pictatc, - 
quando humilmcntca lui tornati fono 
& come fufsin Tuo caro teforo. 
mal li fdcgnò diconuerlarconloro. 
Et coi» diflc nel fante Vanitelo 



con fóttil vcfgTie tanfo fortcmenfé 

lì ch*iolo vcgha nel fanguc bagnare 
che non (arò mai contento ne fatio 
inlìn che faito n*hrl)bi grande ftratio 
El Sinifc.ilco rifpondccon riuc- 
renna al Re & dice. 



che l^ccator venuto era acfiiam?ire Saggia corona io Ibno apparecchiato 



a pcilitcnza, & chegli Angeli in Cielo 
maggior letizia & fcfta vfauon fare 
dVnpeccator pentito con buon 2clo 
che di nouantanouegiufti appare 
chefiiaclemeza ogn altra opera auaza 
fichehabiìiatcinhìifcrma fperanza. 
Vnp dcHi Saui parla a glialtri 
&dice. 

Credete fratei miacon pura fede 
allc4>aroledi<]ueftatanciulla 
chelbuonicfu hard di noi mercede 
cofi rper^tcfenza temer nulla 
d mondo dirprc?ando 6c chi gli crede 
che in miHc mo<fi eTuoamfici traftulla 



a qucUhe tu comandi vbhidir prcfto. 
Il Sinifcalco fi volge a compagni^ 
&dicc. 

Menate via ccftci con ma! corniate 
a fargli ingiuria ciafchedun fladcfto 
Giunti che fono al luogo della t>iu- 
ftiti:',ilS:nifcalco dice a'Mr*nigoldi. 
Spogliala^ lu m\ pari adormentito: 
legala alla colonna, & fate prcflo. 

Vnoide manigoldi dice. 
Auale aual^ gli lompertmo ogiiioflo 
c infragcrcngli tutto cjuanto il dolio, 
I manigoldi battono fanta Apollo- 
nia con verghe, & mentrcche la 
battono,Santa Apollonia dice. 



feguiam Criftolcfu che no m'inganna 

& è Twaue molto più chemanna* • O Chrifto, Redentor dell Vniuerfo, 
Tarfo irato fi lieua fu ^ & dice come tu fai, tuttele forze humanc 

allifauit in cafo fi terribile, &auuerfo 

Opecoroni ritornate alla Tcuoli fentaloaiutotuo farcbbon vane: 

pe' danarvofìri, Scd-innouQ imparate però difendi me da fi peruerfo 

padre ciudele, & arrabbiato cane^ 




che cotcfto ccruello forte vola 
& certo chedel fcnno vfciti (ìafc 
che non fapetc dire vna parola 
tnfti ribaldi in malhora n'andate 
che maladctto fva chi v ha cortdoi;ti 
in qucfto luogo per huomini dotti . 
Quando Tarfo dice il fcfto verfo 
della ftanza difopra che dice trifti 
ribaldi, airhora'eSnui f^eno cac- 
ciati via , & Tarfo dipoitì volta a 
Santa Apollonia3& dice, 
tu che hai peruertito qu< fla s:cntc 



c infondi nel mio cor tanta fortezza^ 
ch*i fofl:éga per te (Qualunque afprcztg^ 
Il Sinifcalco mofl'o a pietà dice 
a Santa AppoUonia. 
Sci tu anchor d'opinion mutata, 
opljreafpetti più afpre martire? 

Rifponde Santa Apollonia. 
Lamorrepcr Gicfu mi/arà^rata, 
&: qnclla afpcrto con fommo dcdre, 

lUinifculco dice & fagli fcorta. 
Io fpero, che la gratia ti ìie data, 



ql che èiltormetoiotelfaro predare fciogliercla^e torniamo al noftro firc 
però va Sinifcalco immantinente che altro modo alni tener bifosrna 



& fa il Tuo corpo tutto lacerare 



d voler far di lei quelche gli ?gognat 
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Siriolgonià, Se menatila dinarixi.al, al qual ritornerò con gran viltorlà 

padre, il Sinifcalco dice à TaiTo, i fruir l'infinita, c fotiinia gloria. 
Nulla aon gioua,ò magnanimo Tarfo Vno de*Baroni dice in nome di 

il battcfjCOinc hai detto la tua figlia^ tutti • 

pQiò che tanto fangue fegliè fparfò, O magnanimo rc,quel che diccfti 

che come fi fuftiene c merauiglia; habbiam penfato, come fi richiede, 

ma poi che tal rimedio c ftato fcarfb, & parci certo, che non doucrefti 

altro partito fopra di lei piglia, della figliuola tua hauer mercede, 

Rifponde Tarfo, pe modi Tuoi tanto poco modcfti. 

Rimettila in prigion tanto ch'io troni che cosi far noftra legge richiede. 



nel mio pcUero afprx torméti , e noui. 
Il Sinifcalco la rinchiude in prigio- 
ne, & dà le chiaui al Guardiano 
della prigione, e partefi • 
.11 Re dice a'fuoi baroni • 
Non vi potrei carifsimi narrare 
in quanta amaritudine fon porto, 
che di me fteffo vinto effer mi pare, 
a gli vltimi giorni molto accorto, 
ondato intendo al tutto feguitarc 
voftro configlio,e così fon difporto, 
penfatc voi, che di cortei fi faccia, 
ch'io mi rimetto nelle voftre braccia* 
Mentre che i baroni penfano , e ra- 
gionano inficme,vn'Angelo appa- 
rifce in prigione a fanta Apollonia| 
$c dice. 



Vergine benedetta non temere, 



pur proua prima con dolci parole, 
fc dal fuo Dio ella partir fi vuole • 
Rifponde Tarfo a' baroni. 
Vortro parlar fommamente mi piace, 
€ voi ringratio del dato conliglio, 
porto, che fortemente al fenfo fpiace, 
maper fuggir cofigraueperiglio, 
& per ifpegner qucfta ardente face, 
quelche voi dite per partito piglio. 

Et volrandofi alfinifcalco dice. 
Però va finifcalco, & fa cauarla 
di prigion prerto,einazi a me menarla 
Il finifcalco va alla prigionee par- 
la neirorecchio al guardiano della 
prigione, & lui apre la prigione, 
& mena fanta Apollonia al padre, 
alllaquale dice. 



fi che coftante, e forte ti mantenga , 
perche al buon Giefu e di piacere, 
che per fuo amore aflki marti rfortéga^, 
e quefto è interamente il fuo volere, 
pcrcheal fuo fanto regno habitar vega 
con lalire vergi n gratiofe,e pure, 
che della fua falutefon ficure, 
Rifponde fanta Apollonia, 
Contenta fono, cfemprc apparecchiata 
pel mio Signor di foftcner la morte, 
c non mi curo d clferc rtratiata, 
ma vantomi di ftar cortante^ e forte 
per quella gratia che mi farà data 
dal magno Re della cclcrte Corte^ 



Chehaitu penfato, o dolce figlia mia? 



vuoi tu tornare ancora a'noftri Dei? 

Rifponde fanta Apollonia, 
Guardimi Chrirto dafimil pazzia, 
pel qual morir contenta ne farei. 
Yn barone fi lieua fu, & dice. 
O faggi a maeftà,parchetu fia 
vn fanciuUin , sì ti ftratia cortei, 
perdonarci fiefco deldoucre, 
che io non polTo più querto tacere. 
Tarfo irato fi lena fu, & dice. 
Oltre sù Sinifcalco, andate prerto, 
lieua cortei, fpezzategli i denti 
con dolor qujto puòcriido,emolcfto 
acciò che pruoui più afpri tormenti, 

per fare 
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peuTO «acque il re per tutta là tcrra^ fèr far più manifcfta la Aia gloria, 
diflc Ouidio, che fi>ron vicini Dice quel fauio. 

li Tuo parlar dàl buon camin non erra, A te pare haucr vinto , poiché nieqh? 
il che fon fatti tcftimon ditùni che poffono eflTcr molti e noftri Dei l 

voltripoeti,efannoui gran guerra. • & ragion non affegni, che c. leghi 

Vn altro fauio dice. fcn7a rimedio, come fir tu dei. 

Deh non mcnateancor tanta baldanza 'Rifpondc finta Apollonia, 
eh IO non accetto lor tcftimonianza. Perrifpondcra quel, che tu alMù, 
Rifpofc finta Apollonia. attendi bene a gli argumcnti^mici : 

Certa fon io, che tutti i cii coftanti bora hai tu maggior la forza vnita 

conofcon molto ben che tu ha 1 torto, cliequclla, cheVin molti difpartit/. 
pur nondimeno voglio andar auanti t'^ Rifpondc il fauio. 
coghcndo delle rofc del voftr orto, Cofi confeflb, ma qucfto, che cjioua 
c qiicftì lien molto filofofanti, a far che i noftri Dei non fieno molti 

chehanno chiaramente il vero fcorto, Rifpondefinta Apollonia, 

fu fra coftor quel fiuio detto Tale, Non vedi tu, elicila è chiara la proua 



che polc vn Creatore vniuerfile. 
Vn fommo padre Antiftene confeffa, 
c quel medefmo Crifipo^ e Zenone , 
Anafsimene, e Cleante sappreffa 
a tal fentenza, e cosi Cicerone, 
e finalmente la verità efpreffa 
parlarono Ariftotile, e Platone, 



che vi dimoftra bene eflere ftolti : 
colui eh è Dio,còuic che tutto muoua 
& fermo ftando laltre cofe volti, 
che quefta gran potéza in più diuidc^ 
c ferma cofa,& ognun fene ride. 
Et però conchiudendo, la potentia 
- ^ - in molti Dei non fariapofsibile,- 

Fattor del mondo lo chiamò Pitagora che fufsi fomma, & fenza dependentia 
vnicamente lo chiama Anafagora. in tutto loro immenfa, & inuincibilc 
Vn altro Sauio dice. quefta fi vera,& fi chiara fentcntia. 



Negar non poflo nobile donzella, 



che la confentc ogni anima riftbile: 



. % - f / w^iii annua riliDllc: 

che quel che tu hai detto non da vero, ben e per certo con la mente inferma 
ma tu hrben eh ognun di loro appella chi crede cheficn molti & chi Paffema. 



per varij nomi cctefto primiero 
principio del quale hor fi fauella f 
però conuienti fir nuouo pcnfiero^ 
c no moftrando tu miglior ragione, 
non confentiamo à tua opinione. 
Rifpondc fanta Apollonia. 
Se coftoro han chiamato il vero Dio 



Vn'altro fauio dice. 
Fermati figlia, non andar fi prefto^ 
non dir di noftra fedetanto male: 
perche a noi ancora e manifcfto 
come voi dite, elfer vn principale^ 
& gli ahri tutti vbidicnti a qucfto 
rettor diletto, & padre vniuerfale: 



diuerfaméte ogniun,quefto no nuoce coftui fi chiama apreflb a tutti Gioue 
alla pofition la qual fo io, & fulmina,& tcmpefta, tona.& piouc. 

ma tu la fuggi, perche la ti cuoce, Santa Apollonia diceal fauio. 

pur mi confiderò nel Signor mio. Intendi hor me rqucftac maggior pazzia 
che per noftra falute mori in croce, adir,cheGioue tengailpHmoIoco 
c certa fon che mi darà vittoria, di tutta la celcftc monarchia. 
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,r.r-^ U ftauxe, va'akro ragiona inficme «lì 



^all altra parte fin tantcj clappoc», 

che elegger gli bifogna compagnia, di fqgreto. ; ..>»'>j 
and itc a dir cjucfte huolc al fuoco, O reuerendi patres Hate puclh 



cnon vogliate rcputarui faui,. 
facendo crror fi manifcfti, e graul . 
Et fopra tutto ben mi maraujglio, 
che voi vogliate Giouc cflcre Dio^ 
il ij^U3,\ voi dite di Saturno figlio, 
che fu più ch'altri federato, e rio. 



vomit ex horc melliflua verba, 
c^v^ nobis mouent fortifsima bdb^ 
adco quidcm vt noftra fuperba 
arniaconfundcit,& veluti itcUa 
fulget, nos autem calcamur vt hcrba 
quarcdccreui lucem imitari 



in modo tal che al duuol laflomiglio, jcjue vos omncs idem cohortarUy>j 
haucndo ogni honefta polla in obhp, Vn altro Sauio dice, 

faria per certo d miclletto priuo, Flufluant quoque animus,& nutat 

chi credeflb che Dio fuife lafciuo. mensiamdiu,propter eloquentiam 

Vno de' faui parla con fanta Apol- virginis quifque tìcóit & mutat 

Ionia, e dice. cordi^cum probet fuam fapientiam 

Volgiti vn poco a me ceruel di lafca, qua vcrba noftra omnia confutat 

che ti parchaucr fatto altrui co'piedi, vincitquc fenum hominu prudentianx 

tutto quel che tu fpandi è vna frafca, quamobrem puto potius taccndum 

c non m hai vinto come tu ti credi, effe, atquc fibi fponte iam ccdcndumè 
poftocheG oue di Saturno nafci, Sima Apollonia diceaSaui. 

e tacci inganni,rubbi, sforzile predi. Perche voi fiate prudenti il Signore 

;ì ^.i^n-^ /•/-kci /*i^nA/» f II . •^/^fl•rr\ T/^fii mi A niif»! r he Ini vuol 



non è queftocosi come tu moftrij 
ma cosi Enferò i poeti noftri. 
Rifpondefanta Apollonia. 

Non folamcnlcciechij& ignoranti, 
xna pien d iniquità, e fcelerati 

. clTer vi confcflatc tutti quanti^ 
dapoi che hauetc i popoli ingannati, 
facendo facrifitiji fefte, e canti 



noftrolefu può quel che lui vuol fare, 
Tappiate che m ha moftro il voftro cuo 
cche vi cominciate a preparare . (re 
a vno a vno al fuo fante timore, 
pel qual vi porta il premio eterno dare 
il che vcggcndo la fua chiara luce 
venite prcflodou ella conduce. 
Vno de*S*iui dice. 



a quei che voi fapcte cfl^ dannati , Vergine fanta noi farcm contenti 



& yfurpato haucteal Creatore 
di tutto iVniucrfo il proprio honore^ 
Vergognateui adunque, e nafcondete 
Ja faccia voftra da tutti i mortali, 
' che hiuctc ircfsi |\cUa voftra rer^e 
qi:c!li crudeli fpiriti infernali^.. 
, ' ina voi miferi ancor ne patirete . 

fupplicio degno a tanu horribi] mali, 
c non crediate con voilca malitia 



di ritornare a Gicfu volentieri,' , 
c per fuo amor patir tutti i tornienti, 
& i ft'er c entro a noi fempre feucri, 
ma effendo ftati fi difubidicnti 
alcun non ètra aoi che jnercè fperi, 
perthe fiauì certi che noi mentiamo 
,pcr noftro i^rau errore! qucfto ftiamo 
Rifponde lauta Appllonia a Saui, 
e dice. 



poter fuggir la diuina giuftuia^ Non dite più così, ne dubitate 

Vno de' fiui par/a mfieme co quel- dal mio dolce Giefìi hauer perdono, 

il qual per infinita caiitacc 
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cdarc eOmp.oa'd.fubidicnti. . Jl famiglio con riuerVn.a dKc! 

^ llSmifcalcod.ee a'compngm. Intefo habbiamdi puio il tuo volere 
Andi^nncimmatmcrite^d.nncprcfto e quello adempircm com'^-iloucrc 
a cjucl chea .prcfcnte c fhto detto. .^loma ilfam.gl.oal Sinifcalco!* 
Giunn alla g.uftuja, i! s.nifcalco barrato habbia fignor quel che Cricfli 
djcc a fanta Apollon.a. ' al noftm o L J^ .l'. yT*^^"* 



al noftro Kc, c lui ti manda a dire, 
cht per ncflìina coHi vuol the ccfìL 
al Tem|>iù con la fìgJia debba gire/ 
li chehii par che noi debbia gir prcfli 
però che diflcfubito partire. 

Il Sinifcalco dice a S.Apollonia. 
Vieni Apollonia^adiamo al padre tuo 
aintcndcr pienamente il voler Tuo. 
Santa Apollonia dice al padre. * 



dice a fanta Apollonia* 
O fuenturau, deh norì .arpctMrc 
r .idcflcrcal tutto dc^dcnci priuau, 

xonfcnti ormai,c credi al mio parlare, 
J^-y in uioparer^non cficre oftinata. 
, ^Rifpoiide fanta Apollonia. 
Fa pur i pftìtto tuo non dimorare, 
chcjTìi parrà di certo cflèr beata. 

Hifpondc ,1 Smifcalco. ;,anta Apollonia dice al padrt 

Hof oliar vratcgl, maggior afpre^a, Eccomi Tarfo innanzi à te venuta 
, poiché mor.r d, llemo tanto apprezza tutta fdenata, e parlo come pria 

J man.gQKi. gl, ropono tutt. i de'ti, per la virtù d. G.efu,che m'aiuta*, 
^ & ellad.celeuadogh occhi al ciclo, c fà cgfta.nte,e forte lalma mia . 
O P..dre etemo, benedetto f.a fi ch< ritoma à lui,el tuo cor ^ut. 

li tuo vaJore„ela tua gran potenza, die della tuaHiIute cagion 

chenuQu.fcgn.moftntuttauia, . , fcgu.ta dunque lo D.Schio confciTo 
.c v,naognunondana rapicn.a:_ ve'ggen do ilUracol tanto efpr^^^^^^^ 
. dchfachiopoiraconlahngiuniia ^ Tarfo irato dice . ^ 

laudar fenta haucr denti tua clemenza Guarda Tcquena^cofada impiccar^ 
cotrar.o a quel che penfa il duro Tarfo che quefta paz^arella incaSice ' 
af«f,che.l fuo penl.cr.fia tucto fcarfo habt.a faputo fi bene Tcconc a f^ ^ 

. Il Smifcalco dice à due fan.igli. che fcnza denti ciò di er". óì L' 

And.tc prcfto e Tarfo domandate e tutti i miei rimedi,' fo^f a f. 

qud che vuol far d. quefta merchinella ond io più ch'altri fon fatto . elice 

. ha fua fìudia pin adorna, e bdla, i l'idoi voftro che é fatto per nino 

chcmauuersi.ode.lmiodrmimada d homin mort^li/i vo'chc voi ved/itP 

aintendcr tuo voler, fiche comanda, in quctto putito quato èfalfcc ftrano 

, R.fpondeilRe. accio che chiaramenre^onofciatc 

Creder nopofloqud che tu m hai tno/lro cflcrc fatto d oppinion vano 

& hammi pieno il cor di mcrauiglia, e ritornare a confcdàrc il vero 

ma toma prdto al Sinifcalco voftro, c J fommo Dio cón l'animo finccro 
edtgh che nd Tempio la mia Hglia . Santa Apollonia allidolo dice 
meni à facrificar^ allo Dio noftro, Dapartcdd Signor cclcftialc 



r 
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GlcfuCriftccltemorìp nòiinOocc Se io noti db al tuo parlar cfrctla, 

io ti ccmanaofpirito infernale, facci di me quel che al prcscte ha detto, 
che (ubilo vbidifca alla mia voce, H Re torna in Tedia, & vn corrieri 

& nioftri aperto Quato è graueilmaJc vitnc,& daghyna lettera, & iri tan- 
ilquahu fai, & quanto a tutti nuoce, to,che lui la legge, vr'Angelo cp- 
fatti palefc &Iaftatuarpc22a, panfceaS. Apollonia, & dice, 

che qucfta turba fciocca tato apprezza. Il tempo ormai Apollonia s'apprcfla 

Vn demonio efcic dell ldolo fpex- di porrcin terra quefta grauc falmsj, 

landolo, & con gran ftrcpito dice la quale giorno, & notte mai non ccUa 

O mifcri mortali, e mi conuicnc, di dare impedimento alla tua alma, 

a mio difpetto confcffarcil vero: fiche fta forte, e'I buon Giefu confcfla 

Chrifto Giefu éDio& fommobene, del tuo martir riccueraila palma, 

che regge rvniucrfo col fuoimpero, & di partita da'prefcnti guai 

come Apollonia vi predici, & tiene infcmpitcrno gaudio viuerau 
con pura fede, & animo fin.ccro, RifpondcSanta Apollonia, 

noi liadcmó,che in qucfti idoli ftiamo EccoTancilla di Giefu parata 

& con noftre rifpofte v'inganniamo. a render l'alma ad ogni fua richieita. 

Perche da quello Dio nel tempo primo & parmi certamente efltr beata, 

— /• • . . . o., n: che lui accetti qiicfta mortai vcits, - 



^ km 



creati fummo fpirti degni 3 & belli, 
ma per fupcrbia da lui ci partirne, 
& periniiidia fiam fatti fi felli. 



& fia per fuo amor facrificata, 
.ond'io Taccctto con leti tia, &fefta. 



ce L^Cl ilfltllUia, tUkVA A^.w, ^ ' , 

chenonvorremocheinlocofublìmo & miiranni mi par di far partita 

falifsivoi, douc noifiam ribelli, pcrcfferpreftocol miofpoTo vnita. 
peròciaffottioliamcónoftrolgcgno, L'Angelo fpari (ce, & il Re hauendo 
di condur voi al noftro mifer regno. letto la lettera dice a'baroni . 
Tarfo dolendofi dice. Cari fratelli, la lettera contiene 

Omemircroamcchifon condotto cofa, che mi farà grata, & accetta, 

atal difin-atia, che tutto m'accoro, cheaviUtarloimperador miviene, 

poiché coAci có fuoincati m ha rotto, ficheciafcun di voi in punto Umetta 

Tlnoftro grande Dio, il quale adoro, di fargli honore, come fi conuiene 

ma credi a me tu pagherai lo fcotto alla fua maicfta,chequi s alpctta 
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d'altra moneta che d'argento, & oro , 
va lìninif(;;ilco mettila in prigione - 
iìn eh ella muti fui opinione. 
- 41 iìn i fenico va alla prigione, i?c 
" ■ ' dice al guardiano. 
.!>? paJ^c dell» nìggia maicft ite, 
a pena della tèfta fi comanda 
con diligentia li figlia guardiate 
■ in modo tale, che feT-iddomanda 
-farla rapprefentarfcmprepenfiatc, 
c -me io la la{lo,3c però qui mi mand. 
Il guardiano della prigione dice. 



t. 



andiangU incontro con letitin, e fcfta, 
per far noftra allegrezza manifcfta. 
Vanno incontro allo Imperadorc 
& il rclo mcttcin fuo luogo, & dice 
Voflra prcfcnza inullrifsimo Imperio, 
fi mi fa fomm imentc rallegrare 
in modo tal, che maggior lefrigeri©» 
alla mia alma non fi potre dare, 
pero che io hauea gran dchdcrio 
poter con voi alquanto ra(»ionarc 
d ucafo.ftrano, il qnal m'eitcrucintto 
fi che m'c nccertario il voftro aiuto. 



«iprioi, 



Hirn, 
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che vntmii figtla nuouamcntc Figliuola^ mi <!uol forte II grad'crrprc 



s'.c aUa fc Ghrifto battezzata, 
(cgiiito lu 'ci gran quantità di gente, 
tanto c in quella fiata ammacftrata. 
il torincntarla non gioua niente. 
Onde io Vho in carcerelegata, 
& prego voi|che Vi Ila di piacere 
à quello graue cafo proucdcre. 
Llmperadorc rifpondc, 
Mon temer Tarfo ma prendi eonforto 

Iperò ch'io fpcrO| chequcfto vedrai, 
: però della carcere trarla, 
>:cicnmantinentcinnan2Ì a me venire. 
Tarfo dicealllmpcradore, 
Larvoftra m.iieftain modo parla. 



nclqual fiftranamente fei caduta, 
vedi tu con quanto difonorc 
ogni buon nome, e fama hai perduta, 
in difpctto ad ogni gentil cuore, 
rio ftolto tuo creder fci venuta, 
ce in fpccialità del padre tuo, 
per voler contraporti al voler Tuo. 
Sippi che 1 principale al qual Thuc dcubc 
portare Uonorc,c fommareuercnza, i 

il padre, e madre, e grad'error farebbe 
chela tua figlia tornerà a buon porto partendoli da li cara fcntentia, 
te certo il tuo dello adempirai, però che raccontar non fi potrebbe 

perch'io gli moftrci ò chiaro, e fcorto, qivato hano mcfl j in noi gra diligerà^ 
com'ella vaccrcafido molti guai acciòchc noi liam ruui,buoni,c dotti, 

fi feguitire vna inferma fede perche al debito fuo uoi fiam còdotti. 

che fa mUcarpitir chiunque la crede. llifpondc finta Apollonia. 

O padre Imperadorc, io acconfento, 
che ciafcun dcbbc il padre riuerire, 
e di quel che à lui piace cffcv contento, 
quandoché giufto fia il fuo dcfire, 
che ;rIquanto ha.. mitigato »1 mio mar- nondimeno al diuin comandamento 
Tarfo alfmifcalco dice. ^ (tire, fopra ad ogni altro fi dcbbe vbidire, 
ero vafinifcalco. & fi menarla fiche tu erri à darmi tal confii^Iio, 

alla preicnza qui dv! noltro fue, però no voglio entrare in tal periglio. 

Kifpondeil finifcaico. Kifponde lo Imperadore. 

tend j molto ben quel eh e meftieri, Dapoi che tu non vuoi predarmi fede^ 
firocon effetto volentieri. & intendi eilcr dur^^cpertinacc, # 

Il fioircalco va alla prigione. Se di te non li conuicne hauer mercede^ 
''^;dicv cof4 al guardiano. ne da te hauer fi può tregua, ne pace, 

à pirtc? della f^ggi^a maieftadc a te interuien come à quel che bé ficdc 

di prigton ptclìo caua la figliola che penfa male, e poi al fin gli fpiace, 

II finifcalcadiceaSanta ApoIIonti à te la lafcio, il danno ten'harai, 
quando c aperta la prigione. poiché di fir cosi cercando vai. 

Imperadore è moflo a gran pictadc Lo Imperadore dice a Tarfo Re* 

Lfentcndo chrcri imprigionata fola. Troppo m'increfce, ò magnanimo Tarfb 
•icn diiqueilui^ecograde humilcade che fia nella tua figlia error sì graue; 
>aflj, 8c rxfpondi a ciafcuna parola* nia poi che tal rimedio e flato (carfo 
Rifponde Santa Apollonia. a riducere al porto la fua nane, 

indiane, chel fignore nel quale fperqf^ cóuicn che! sague fuop noi fia fparfo 
Li facci forte a confeffare il vero. che fia a'noftri Dei odor fuauc 

1 Menano S:nta Apollonia innanzi che altrimenti feguiria tjran damio 
~ iJIlinperadorc, il quale gli dice. i tutti quei che dietro d lei ne vanno. 
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Xlif, corno vcdii fon moltiplicati 
in modotal^ che mi gran paura, 
che pofsino eiTer mai bene ftirpati, 
ma purnoi pighercm via più ficura, 
acciò chctuttigli altri fien faluati, 
noi piinircm cortei di morte fcura 
adunque porta in pace& fia virile, 
«hccoafua morte fi falui l ouile. 
• RifpondeTarfòc 

O fommo Tmperadofe,, io fon (ì pieno 



prima ch'io faccra c^arrtòhdo partif»^ 
queftà fingular gratixnlì ióhccdiV 
chi pofTa ói'arc a ql>chei al Ciélitfiiiita 

n fmifcalco rifpondeé. 
H:ìucndo figlia tue parole intcfe 
voglio cfler verfo te largo^ & cortcfee 
Santa Apoltortia orando con gli 
occhi al Cielo dice*. 
O fommo Redentore nelle tue mani 



quefta alma peccatrice Taccomahrfok l 
d'ira, e di fd^cgno contra qucfta cagna, piacciati per lalta fc dc'chrifìiani;.: 
chel mio penficr crudcl scza alcu freno che vbidito hano il tuo fanto comadc^; 
iafina a hor nel Tuo (àngue li bagna, non far gli orecchi tuoi da noi lantani 
* ne mài farà ilmio corheto, & fereno^- cheM puro sague per tiio amore fpadò^ 
z io non veggo di lei vendetta magna^ degnati aduc^uei miaprieghì cfaudirc 
& quant:) lù maggior il Tuo tormento & fammi forte in cjueftoafpro martire 
tanto farò più heto , & più contento,. LavocediCriftó non veduta dicc^ 
Lo ImperadorediceaTarfo^ Vienne diletta mia faggia, & fedele,, i 

Vienne colomba mia tutta formof^^ 
Vienne fuaue amica più chcnhele, 
vietine forclla mia, & cara rpofai 
efci del mar terribile, & crudele> > 
& la tua mortai vefte interri pofa 
entra nel gaudio mio^che Tempre duri 
perfètta l>ace, & gloria fieura.. 

Hora alquante dotine piangono ^ 
fopra Santa Apollonia, & vtìodr 
loro la piglia fotto il maTitèllo,& 
vn*altro ne pone vna còiltrafatta^- 



Ben hai rirpofto,& e da commendarti^, 
a ftimar più. l'honpr de'noftri Dei,; 
che fa tua fìglia,&: io fa confortarti,^ 
j^'^^^ che buon partito hai prefo fopra lei,. 
éP'"-^^' Et vohandoftal fmifcalco dice. 

jS-Però va finifcalco^ & di qui parti,^ 
S;. & al tormento fa menar coflei, 

acciò che attutigli altri cfempio fu 
non fcguir mai più tanu pa*Z2Ìai^^ 
E' 1 capo d'aFbùf^a fa gli ih leuato 
' dapoi che in tato error vuoi dimorare 
& di qucfta rrtoneta iTa pagato, 
chi vorrà il fuo Chrifto feguitarc, 
♦ S. Apollonia dice airimperadore^ Leuafeui di quimona Dianora, 
O ihaluogia tiranno, fcelcratò, 
con !j' mortemi credi Tpauentare. 

II Sinifcalco dice aS. Apollotìia* 
lieh vicn pur qua, chcpunita farai,' 
più non varrà lo incantar, che tu fai. 
Qiiando Thanno menata doue gli 
ha a cfFcr mozzo il capo, S. Apollo- 
nia dice al fmifcnlco inginocchiata. 
O gentil finifcalco, come Vedi, 

lo fortcondottaalfin della mia vita 
itì jrinòcchtata dinanzia' tuoi picdu 



cheaflbmigli a Santa Apollonia 
& il manigoldo dice a quelltdonll< 



che non bifognafar tanto fchiamazzoj 
ho^o^'tre anddtc via nella maVhi^»'^ 
c^i'iÒ vo pigliare homai altro (oiazzo 
: Il nitrii g'oidb a compagni d ice. 
Fa tè far largo voi fèn za dimora,, 
acciàche noitornia prcfto a palaxii 
Il manigoldo gli taglia ilcapo, 
& vna nugola pi gtia l'anima di 
Santa Apollonia, & portarla i 
CicTo. 

IL FINE. 
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